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é un buon fucile. 
‘ Coloro che predicano la calma nei momenti 
dell’azione, sono traditori e vili! 
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L'argomento più persuasivo contro i tiranni 
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Lettera aperta 


a) capo dei masnadieri che in casco 
bianco ed in tenuta civile infestano 
la città di Buenos Aires. 
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A noi, invitto duce! 
Certamente quando leggerete questa 


nostra vi troverete sprofondato, come. al... 


solito, nel comodo seggiolone dsl vostro 


ufficio, e contornato come siete sempre 


dai più fidi della vostra banda, non vi 
commoverete troppo a questa lettura. Non 
sarebbe cosi, se come altri banditi, cer- 
tamente più coraggiosi di voi, vi gettaste 
alla macchia solo, affrontando le vostre 
designate vittime, anziché sguinzagliare 
alle loro calcagna quella truppa di cani 
bouldock che vi fanno degno codazzo. 


Voi vi siete certamente immaginato 
che l'anarchia é una specie d’insalata cne 
si mangia in poche forchettate, e che gli 
anarchici sono tanti bamblni ai quali 
basta far vedere il baubau per metterli a 
dovere. 


Se cosi credete vi sbagliate di grosso. 

Certamente non sfuggirà alla vostra 
intelligenza elevata che, caso strano per 
un capo di sbirri, ci si dice possedete — 
che l’Anarchia é una idea filosofica, per- 
fettamente realizzabiJe innanzi alla quale 
dovrà scomparire l’odierno sistema so- 
ciale di galeotti camuffati da galantuo- 
mini, per dar posto ad un'era di pace 
ed amore, ove non perderemo il tempo 
trattandoci reciprocamente con tanti titoli 
più o meno onorifici. 

E dovreste avvedervi, se gi& non ve 
ne siete avvisto, che gli anarchici sono 
come quella tal Medusa dalle 100 o 1000 
teste alla quale tagliandone una ne spun- 
tavano altre dieci. Già, é proprio cosî, 
checché ne pigliate rabbia o schiattino 
dalla bile, i vostri briganti che ci fanno 
la posta ma che non hanno abbastanza 
tempo tra una grappa ed un caffé, tra 
un vermout ed una partita al bigliardo 
di acchiapparci tutti. 

Eh! si, gran capitano: pei soli anar- 
chici di Buenos Aires non bastano cento 
cagnotti per uno, e quando vorreste farlo, 
sempre ne rimarrebbero, mentre voi non 
trovereste tanti agenti in tutta la popo- 
lazione dell’Argentina. 


Voi vedete che a questo modo il giuoco 
é a forze disuguali e vi consigliamo a 
scrivere al vostro compare Roca, perché 
d'accordo tutti e due possiate fare una 
ritirata almeno almeno coll’onore delle 
armi. 


Oppure preferite continuare la caccia? 
Ebbene continuatela. Ma ricordate che 
un pezzo corre il cacciatore e un pezzo 
la volpe, sicché le conseguenze non si 
sa mai da che parte potranno essere più 
disastrose. 

E duopo però in simil caso che c’in- 
tendiamo un po’. 

In questi giorni i vostri bravi hanno 
aggredito e privato della libertà diversi 
compagni nostri, due dei quali, il Ristori 
ed il Basterra, infischiandosi della legge 
d'espulsione, venuti a Buenos Aires ad 
assumere la direzione di questo perio- 
dico. 


Voi, naturalmente, pensaste che arre- 
stando i due sparirebbe il periodico, 
cosa questa che vi sta a cuore procurare. 
Ma ecco per l’appunto che anche questa 
volta il giornale esce ed un altro anar- 
chico straniero (uccel di bosco fin'ora!) 
ne assume la direzione. Che ne dite? 

Che arresterete anche questi?! Ebbene, 
altri lo rimpiazzerà, e se continuano gli 


tata 


arresti, un’altro, eppoi un secondo, un 
terzo, ecc., fino, probabilmente, alle fu- 
ture calende greche! 

Sicché vedete che i propositi son buoni, 
e certamente non saremo noi cne per- 
deremo alla corsa. 


Ma gii é cosa intesa che la diligenza 
anarchica dovrà arrivare al termine del 





CONTINUA LA BATTAGLIA 


Mentre La Prensa sbraita ai quattro 
venti — per puro spirito di partito, non 
certo per troppo amore alle classi prole- 
tarie che sono le colpite + l’inconstitu- 
zibnalità della legge di residenza; mentre 


suo viaggio, e non varrà certamente un.ualrompagne degli mici nostri espulsi 


semplice saltastrada ‘Con ‘tutta la coorte 
de suoi malandrini per arrestarla! 

Passiamo quindi ad altro argomento 
che tratteremo piuttosto brevemente, per- 
ché più educati di voialtri, non bramia- 
mo farvi perdere un tempo prezioso per 
l’amministrazione della vostra banda. 

Per essere brevi quindi, come pro- 
mettemmo, non ci dilungheremo facen- 
dovi il racconto di tutte le infamie, com- 
messe dai vostri sgherri, e dei: modi 
vigliacchi (villani é parola troppo dolce), 
delle forme bestiali (brutali non suona 
bene) colle quali trattarono i detenuti e 
le famiglie dei medesimi, nei tempi in 
cui era permesso ai vostri gaglioffi di 
scorazzare per le strade, entrare nei do 
micilii, portando lo spavento nelle quiete 
stanzuccie operaie, senza troppo rispetto 
alle. donne e fanciulli, fossero queste 
alzate o inferme e in letto. 


Direte: Son cose vecchie, le sapevo! 
Perbacco, lo crediamo bene che lo sape- 
vate e son tanto vecchie queste cose 
che raccontandole o sentendole raccontare 
ci sembra di tornare ai tempi di Don 
Rodrigo. 

Ad ogni modo é duopo rammentarvi 
un fatto un po’ più recente, il quale, 
appunto perché recente, si cercherà da 
voi, di dimenticare pi presto. 

Non sappiamo dove avete reclutato i 
vostri briganti, ma certamente dai ceffi 
che impunemente mostrano al pubblico 
crediamo provengano da razze microce- 
fale di idioti alcuni, e da, non si sa, 
quali galere gli altri. Ad ogni modo 
tanto questi quanto quelli, non possono 
nutrire sentimenti umani poiché più a 
fiere somigliano che ad uomini. 


Ed é perciò che il fatto successo al 
Basterra, cui fu impossibile innanzi la 
partenza abbracciare la sua vecchia ma 
dre piangente, a causa di un bruto ai 
vostri ordini, colà di guardia e che ta- 
meva, come dichiarò, la vostra ira quasi 
celeste, se lasciava compiere questo atto 
pietoso, supremo sfogo di un anima esui- 
cerata, e desiderio immenso di una vecchia 
madre, questo fatto ripetiamo é spiega- 
bilissimo dato lo stato di depravazione 
morale della banda della quale voi avete 
l'onore di esserne il capo. 

Eppoi, eppoi ci sarebbe dell’altro! Ma 
a che pro dovremmo sciupare uno spazio 
prezioso alla nostra propaganda per la 
soddisfazione di ripetervi cose che cer- 
tamente sapete e raccontando le quali 
noi non potremmo evitare di usare tutti 
i titoli, a vostro riguardo, che esistono 
nel vocabolario delle canaglie? 

Basta quindi. Come chiusa vi ram- 
mentiamo ancor una volta di non incap- 
ponirvi nella persecuzione agli anarchici 
perché ne i vostri cagnoitti ne verrebbero 
a capo, ne voi avreste pace per il tempo 
che vi rimane di vita. 

Rammentatevi che siamo molti! E pen- 
sate che fra tanti si trova sempre colui 
che stanco al fine si ribella e.... picchia 
sodo. Ammesso il caso, chi ci rimette- 
rebbe sareste sempre voi: il duello, in 
simili casi, non si fa col bottone sulla 
punta della spada, ne le ferite si limi- 
tano alle graffiature sistema Pini. 


LA REDAZIONE 


fanno inutili domande di danni e pre: 


giudizi ai giudici ed alla Corte; mentre 
i traditori del popolo, i nuovi Giuda del 
proletariato spasseggiano per le strade 
ia loro impotenza, con ridicoli meetings 
di petizione che vorrebbero esser protesta; 
mentre dappertutto si grida, si schia- 
mazza, si predica contro uno stato di 
cose anormale, i poliziotti del tiranno 
Roca continuano le loro razzie, e pur- 
troppo dobbiamo constatare anche oggi 
nuove vittime di quest’infame ordina- 
mento sociale, aggravato in questo mo 
mento e per l'Argentina da una legge- 


.ghigliottina del pensiero, della libertà e 


di altre cose morte in un colla Costitu - 
zione di questo pseudo-libero paese. 

Sicuro, anc’oggi diversi nostri compa- 
gni—e chi dovrebbero essere se non gli 
anarchici gli eterni perseguitati dalla 
sbirraglia borghese internazionale? — fu- 
rono arrestati e, siccome stranieri, fra 
non rrolto dovranno varcare l’ oceano 
onde ritornare a quegli stessi lidi dai 
quali partirono in cerca di un po’ più di 
pane, di un po’ più di liberta. 

Lo stato d’assedio é finito, dicevan 
molti, ora potremo respirare più libera- 
mente. Ma per noi non é così. Per noi 
rimane-la- legge, quella legge che per gli 
anarchici soli fu fatta, sebbene le si volle 
dare un’apparenza di generaliti, col solo 
scopo di gettar polvere negli occhi ai 
gonzi. 

Eh! starebbero freschi gli argentini del- 
l’oggi se l’art. 1° della succitata dovesse 
applicarsi in tutta la sua estensione e 
con imparzialità! I bastimenti tutti del 
porto Madero non sarebbero sufficienti 
a contenere le masnade di galeotti in 
guanti gialli, perseguitati per delitti co- 
muni in altri paesi e che pullulano in 
queste terre aperte alla scoria sociale 
che l’Europa per secoli e secoli eruttò 
dal suo seno. Perché se gli argentini 
dell’oggi pensassero quali furono i loro 
padri, se pensassero chi sono coloro che 
trafficano, importando ed esportando ca- 
pitali, frutto del sudore dei poveri, se 
pensassero chi loro stessi sono, eppoi 
volessero applicare la legge d’espulsione, 
l'Argentina ben presto si tramuterebbe 
in un cimitero, in una landa deserta, 
ove verrebbe a meditare il filosofo delle 
età future sulle rovine di questa Babele 
che innalza il furto, la frode ed il delitto 
all’altezza di scuola. 


Però vennero a questa volta anche 
degli onesti, dei buoni lavoratori, che 
lavorando e sudando insegnavano ai com» 
pagni di miserie un nuovo verbo, schiu- 
dendo sul loro fosco avvenire nuovi 
orizzonti di luce irradianti libertà, fra- 
tellanza. 


Questi lavoratori, gli anarchici, furono 
subito considerati dei nemici da quelle 
classi parassitarie di ladri che depreda- 
vano da secoli queste verdi spiaggie. senza 
il menomo cenno di lamento o rivolta 
da parte dei loro sfruttati. Ed é perciò 
che i ladri, vergognandosi di stare al 
contatto dei galantuomini, nella tema di 
rimanere schiacciati sotto il cumulo dei 
loro delitti, che questi ultimi man mano 
scoprivano, pensarono di espulsarli, scac- 
ciarli dal teatro delle loro brigantesche 
quanto impunite gesta, sperando — però 






inutilmente—di liberarsi alfine da quegli 
importuni che cominciavano a disturbare 
un po’ troppo le loro animalesche dige- 
stioni di sangue e di oro continuamente 
divorati. 

vi Questo e null’altro fu lo scopo della 
‘legge di residenza: il governo vuol rubare 
ed uccidere senza che nessuno reclami, 
senza che nessuno protesti. 

Ed é perciò che le espulsioni e gli 
arresti continuano e nuovi baldi corrono 
le sorti di quegli altri compagni nostri 
che durante il tempo del terrore varca: 
rono forzosamente il mare, cominciando 
una nuova epoca di peregrinazioni e per- 
secuzioni senza limite, sempre in olo- 
causto a quell’idea che ci sorregge e ci 
anima, additandoci nuove coscienze da 
emancipare, nuovi pregiudizi e tirannie 
da abbattere. 

Poiché é inutile, 6 quasi sciocco il 
credere che i farabuttissimi sapientoni 
che governano questa terra di manigoldi 
molti e di pochi onesti, possano con una 
legge copiata dall’Europa, ma accresciuta 
con nuove note, ottenere ciò che i go- 
verni europei non han potuto, malgrado 
i mezzi più raffinati di persecuzione e 
tortura morale e materiale. 

L’anarchia. é una idea filosofica che al 
giorno d’oggi molti studiano e che mol- 
tissimi seguono. Non é più un mito, non 
è più una cosa che faccia paura alle 
classi proletarie, sebbene faccia venir la 
tremarella ai cosidetti potenti; é un’idea 
grande, umana, perfettamente realizzabile 
verso la quale fatalmente s'incammina l’uma 
nità malgrado gli ostacoli e le leggi più 
o meno draconiane colle quali ,si cerca 
ritardarne l'avvento. 

A noi quindi poco imporiano lo perse. 
cuzioni e sebbene lamentiamo le nuove 
vittime, pure siam troppo sicuri del fatto 


‘nostro per soffermarci a piangere, anzi 


continuiamo la lotta senza tregua né 
quartiere che abbiamo dichiarato alle 
classi privilegiate, gridando loro ed alle 
moltitudini che ci seguono: Occhio per 
occhio, dente per dente. 

Ed é solo in questo modo che anche 
pel momento si potrà ottenere qualche- 
cosa. Le proteste più o meno platoniche, 
le domande e genuflessioni vigliacche ai 
pubblici poteri, le chiacchiere e gli inu- 
tili orilini del giorno, le burocratiche ed 
ortodosse cause giudiziarie sono semplici 
pagliuzze che voleranno via al menomo 
soffio di vento. 

L'azione, solo l’azione solidale di tutti 
i lavoratori, può farla finita con uno stato 
di cose anormale ed infame che non solo 
affligge l'Argentina ma anche tutte le 
altre nazioni. 

La lotta che quaggiù si combatte non 
é che un episodio della gran battaglia 
per l'emancipazione dei lavoratori ed é 
quindi dovere di ognuno il combattere 
senza mezzi termini e con armi adeguate 
a quelle dei nostri nemici questo infame 
ordinamento sociale, che in un avvenire 
non lontano cadri con tutto il peso dei 
suoi delitti nel baratro, da sé stesso aper» 
tosi, dell’infamia e dell’onta. 








L'‘'Anarchia e la Scienza 
DB 


E naturale domandarsi qual posto oc- 
cupa l’Anarchia in mezzo al gran risor- 
gere delle scienze naturali, che caratte- 
rizza la prima metà del secolo ventesimo? 

La risposta a tal domanda si presenta 
da sé stessa, se si pensa a ciò che costi- 
tuisce l'essenza di questo movimento. Si 
scorge allora di leggieri che gli anarchici 
continuando l’opera dei filosofi del secolo 


meter 











XVIII—i filosofi inglesi e gli Enciclopedi- 
sti-tendono ad elaborare una compren- 
sione generale, meccanica della Natura 
nella sua interezza — compresoci lo svi- 
luppo delle società umane, i loro problemi 
economici, politici e socia'i. A 

La natura per noi é un tutto di cui 
l'uomo e la società costituiscono una 
parte. E se per elaborare una compren- 
sione del mondo delle stelle, Laplace 
(come si apprende dalla risposta che fece 
a Napoleone I) non ha bisogno dell’ipo- 
tesi di Dio, né ancora meno delle grandi 
parole nelle quali si perdevano i metafi- 
sici — noi non abbiamo più bisogno né 
di questa ipotesi, né dei paroloni di Di- 
ritto, di Giustizia immanente, di Ordine mo- 
rale imperativo e di tutto il resto per 


comprendere lo sviluppo delle società. 
Il nostro metodo é quello delle scienze 


naturali esatte e noi non ne riconosciamo 
alcun’altro. Noi lavoriamo a costruire la 
nostra filosofia scientifica e tutte le sue 
applicazioni pratiche, in modo da ab- 
bracciare in uno stesso ordine d’idee 
tutta la natura e tutti i ‘fatti d’ordine 
sociale—senza cadere tuttavia negli er- 
rori nei quali sono caduti Augusto Comte 
e Herbert Spencer nei loro tentativi del 
medesimo genere. 

Senza dubbio questo lavoro é appena 
incominciato nella sua parte che tratta 
della vita delle società, ma il poco che 
é stato fatto porta sempre questo carat- 
tere. Nelle questioni di diritto, di morale, 
d’economia politica e di storia delle isti- 
tuzioni, che gli anarchici hanno intavo- 
lato, essi non hanno confidato affatto 
nelle parole altisonanti, dietro alle quali 
si nasconde l’ignoranza o la vecchia su- 
perstizione. Let: 

Ma hanno considerato queste questioni 
terra terra, senza enfasi, come il natu- 
ralista esamina lo svilupparsi di un fiore 


o di una razza animale. l 
Scientemente o no, essi restano i figli 


del grande movimento naturalista-mate- 
rialista degli ultimi quarant'anni. 
Quando i metafisici hanno parlato al 
naturalista di Spirito universale, di Forza 
creatrice, d'Attrazione amorosa della Materia, 


dello Scopo della natura, d’ Umanità compresa 
come Essere supremo, 0 dell'Incomprenswdile 
— il tutto con tanto di maiuscole —- il 


naturalista risponde che questo é per lui 
un linguaggio sconosciuto di cui non 
vuole neanche occuparsi, poiché quelli 
stessi che credono di aver detto qualche 
cosa pronunciando tali parole, hanno 
semplicemente cercato di dissimulare la 
loro ignoranza 0 rivestito di parole sonore 
le loro superstizioni. A_ tali espressioni 
vuote di senso il naturalista crolla le 
spalle e si pone ad analizz.re i fatti 
«della vita, della nutrizione, del pensiero 
o delle emozioni per trovarne la causa 


chimica e meccanica. 
La stessa cosa fa l’anarchico. Quando 


gli sì grida che lo sviluppo del capitale 
deve seguire la sua tesi, la sua antitesi e 
la sua sintesi; quando si vuole sbalorairlo 
Settandogli all'improvviso una tirata di 
questo genere: «La Legge (sempre con la 
maiuscola) ha per iscopo l'affermazione della 
Giustizia e rappresenta la meterializzazione 
dell'Idca Suprema» (giù il cappello'); 0 
quando gli si dice incrociando le braccia 
sul petto: «Ma allora, miserabile, voi negate 
lo Scopo Supremo della Società?» anche lui 
crolla le spalle. Ei si domanda con cu- 
riosità: Come é possibile che in questa 
epoca di si ricco sviluppo delle scienze 
esatte si trovino ancora uomini tanto 
retrogradi che si lasciano imporre dalle 
parole, o che tuttora parlano il linguaggio 
dei primitivi, i quali credevano perfino 
che la natura fosse governata da un es- 


sere umano? 
I paroloni non si danno a bere certa- 


mente all’anarchico. Egli li ascolta senza 
scapigliarsi e continua il suo lavoro di 
studio delle forme sociali antiche e mo- 
derne per trarne gli elementi di progresso. 
E, senza dubbio, comprende che lo svi- 
luppo della società é infinitamente più 
complicato—e infinitamente più interes- 
sante, sopratutto dal punto di vista del 
suo scopo—che quanto si potrebbe de- 
durre da certe espressioni di una vacuità 
sconfortante. 


L'AVVENIRE - 


E siccomè l’anarchico sa benissimo che 


lo. studio fatto per il solo piacere di 
studiare non conduce mai ad un buon 
risultato e che bisogna proporsi un fine, 
una tesi, in ogni studio e in ogni lettura, 
egli si prefigge per scopo la ricerca di 
ciò: 

«Quali forme della vita nella società 
contribuiscono di più ad ingrandire il 
complesso di bene nella società, e, per 
conseguenza, nell’umanità? Quali forme 
elaborate dall’umanità nel passato e quali 
fatte nascere attualmente, permettono a 
questo complesso di benessere per tutti 
d’ingrandire, svilnppare e diventare sem- 
pre più intenso? » 

E poiché egli vuole contribuire per 
quanto gli spetta in questa direzione, 
regola la sua azione di tutti i giorni — 
sia intellettuale o rivoluzionaria —in modo 
da giungere allo scopo prefissosi. 

Si comprende perciò facilmente perché 
nella sua azione e in tutti i suoi processi 
e rapporti con gli altri, l’anarchico si 
separa cosi nettamente, non solo da tutti 
gli altri partiti politici, ma anche dai 
partiti socialisti che ancora si nutrono 
dei vecchi dogmi d’Autorità, di Legge e 


d’Obbedienza. 
* 


L'anarchia ha avuto un'origine emi- 
nentemente pratica. Essa é nata dalla 
critica delle rivoluzioni: di quella del 
1793 per mezzo di Godwin, del 1848 per 
Proudhon, e del 1871 per l’Internazio- 
nale e Bakounine. É nata dagli stessi 
bisogni della lotta nell’Internazionale. 
Ma ha pure la sua base filosofica — la 
comprensione materiale, meccanica, della 
Natura, nella quale l’uomo, la sua vita 
psichica e la sua vita sociale sono com- 


prese come fatti di storia naturale. 
Le due sorgenti convergono. E nelle 


applicazioni pratiche, l’anarchico resta 
fedele agl’insegnamenti che ha avuto 
dall’una e dall'altra. Simile ai suoi padri, 
egli si leva per la difesa dell’individuo 
contro lo Stato. Sa che l’autorità di questo 
é di origine recente e si persmade ogni 
giorno più che tale autorità, sempre cre- 
scente in questo secolo, é inutile, nociva, 
un ostacolo a qualsiasi progresso. L’au- 
torità che ha fatto perire Grecia e Roma, 
che in ogni tempo fu costituita per con- 
solidare gl’interessi del re, del finanziere, 
del brigante battagliero, del giudice e 
del prete, non può diventare uno stru- 
mento di redenzione più del Cesarismo 


o della Chiesa. 
In economia non si lasciò abbagliare 


dalla metafisica che gli si volle sciorinare, 
come pure dall’alta scienza. 

Quando gli si parla di leggi economiche 
in virtù delle quali egli non deve man- 
giare quando ha fame, tratta da ciurma- 
tori i grandi banditori di queste leggi. 
Sa ciò che l’uomo può produrre, la ric- 
chezza che può ammassare. E diee a sé 
stesso che il primo dovere d'ogni rivo- 
luzione é di dare il pane, l’alloggio, il 
vestiario a tutti, e che allora, essendo il 
consumo in cosi buon andamento, biso- 
gnerà cercare il mezzo di produrre il 
pane, l’alloggio, il vestiario e il resto in 
quantità sufficienti per tutti. 

Spinge ia sua mancanza di rispetto 
fino a criticare i santi che si son voluti 
fare della Convenzione, di Robespierre, 
di Luigi Blanc e di tanti altri. Egli 
scorge nelle grandi epoche rivoluzionarie 
il popolo che corse all’assalto dello Stato, 
e sì propone di fare lo stesso alla piu 
prossima occasione. 

Farà l'espropriazione dei beni, ma non 
aspetterà né la legge, né l’ordine, né la 
permissione dei capi che cercheranno di 
imporsi. 

siccome non é mai troppo presto il 
far bene, egli procede di questo passo 
anche al giorno d’oggi. L’accordo —sem- 
pre; l’ordine gerarchico—mai. 
_r———_—_—_—_—_—r_T_—____—____———r—__—__—_—___ y> 

Compagni! 

Durante lo stato d'assedio nulla é per- 
venuto all‘Amministrazione del periddi- 
co, sicché fummo costretti a grossi sa- 
crifici per far uscire questi due numeri. 

Non abbiamo bisoguo di chiacchere 
ma di quattrini: mandate il vostro obolo! 


Ritornando alla carica 


Un grave problema si impone oggi 
giorno agli operai argentini in generale 
ed agli anarchici in particolare. 

É indubitabile che la lotta recente» 
mente combattuta in Buenos Aires e 
provincie circostanti — lotta senza pre- 
cedenti negli annali del movimento 
operaio argentino — é stata ricca di 
ammaestramenti per gli uni e per gli 
altri e se da una parte ha dimostrato 
che non é puato vero che lo spirito di 
ribellione e nello stesso tempo la soli- 
darietà son cose morte tra la classe ope- 
raia argentina, che appunto ora nasce 
alla vita del progresso e si incammina 
sulla via delle umane rivendicazioni, dal- 
l’altra ha dimostrato che non basta la 
fierezza d'animo e la buona volontà, ma 
occorre altresi la preparazione e un‘or- 
ganizzazione tenace e formidabile onde 
combattere con efficacia e con certezza 
di vittoria, la prepotenza capitalista, che 
anche qui, come altrove, risiede sulla 
punta delle baionette e nelle cartucciere 
dei fantocci automati del militarismo. 

Lungi da noi l‘idea che questa lotta 
cominciata con un superbo ed energico 
slancio di solidarietà, siasi risolta in 
una vergognosa dirrotta e nella disgre- 
gazione delle masse operaie precedente- 
mente — se non troppo solidamente — 
organizzate. Nulla di tutto ciò ed i fat- 
ti stanno a dimostrarlo. 


Un febbrile movimento — chiamia- 
molo cosi — di riparazione, si nota in 
tutti i centri operai ed é indubitabile che 
la Federazione Operaia guarita tra non 
molto dalle ammaccature sofferte duran- 
te l'epoca terrore — ammaccature di pu- 
ro carattere economico — passando so- 
pra, come sempre, ai suoi nemici — che 
molti ne ha anche fra coloro che si chia- 
mano difensori della classe operaia — 
innalzerà più alto il rosso vessillo della 
lotta e se la preparazione sarà uguale 
allo slancio la vittoria le arriderà si- 
cura. 

Gli anarchici, naturalmente non man- 
cheranno di prestarle il loro appoggio 
checché ne dicano i caifus del socialismo: 
e gli operai i quali sanno quanto disin- 
teressato sia il nostro concorso, non si 
commuoveranno, ne si spaventeranno 
alle insulse accuse che al nostro indi - 
rizzo partono dalla chiesuola di calle 
Mexico. 

Il problemaperò & risolversi é in qual 
modo si otterrà una coesione potente del- 
le forze proletarie e con quali mezzi 
queste si appresteranno alle nnove lotte: 
E inutile illudersi. Il tempo delle pro- 
teste platoniche e degli esercizii ginnas- 
stici (scioperi parziali) é passato. É ne- 
cessario entrare di pieno sul terreno del- 
l‘azione, poiché i capitalisti ed il gover- 
no hanno dimostrato che anche quando 
si fa la burletta essi prendono la cosa in 
serio e provvedono, con quali mezzi, i la- 
voratori lo sanno fin troppo. 

A nostro modo di vedere il metodo di 
organizzazione adottato dalle varie cor- 
porazioni operaie dell'Argentina é buono. 

Si lascia all‘assemblea la piena libertà 
d‘azione in tutto ciò ch‘essa crede sia 
utile é no deliberare in beneficio della 
propria organizzazione. In questo modo 
si eliminano le ingerenze sempre fune: 
ste che potrebbero attribuirsi certi in- 
dividui autoritarii che entrano a far 
parte delle commissioni, i quali, come 
succede sempre nelle corporazioni prive 
del carattere di resistenza, diventano i 
veri dittatori per quella data società e 
fanno e disfanno in nome degli asso- 
ciati, come si trattasse di sudditi 0 sem- 
plicemente di pecore dal pastore con- 
dotte. 

L'autonomia dell‘individuo nella cor- 


‘porazione e di quest‘ ultima nelle fede» 


razioni é rispettata in massimo grado, 
sicché la solidarietà e l‘azione si svol- 
gono spontanee, senza imposizioni e 
senza ukases di tirannelli camuffati da 
apostoli. 








| Perciò ripetiamo il metodo é buono: 
si tratta ora. di farlo funzionare meglio 
che sia possibile. E ciò spetta a quegli 
operai più coscienti e più energici i quali 
servono precisamente in seno alle so- 
cietà a mantenere vivo il fermento © 
l'entusiasmo tra gli innumerevoli che 
solo da poco tempo entrarono a far par- 
te di queste corporazioni ‘e si trovano 
confusi, senza una via tracciata, senza 
una coscienza ben definita di quale sia 
la loro missione come ingranaggi della 
grande macchina.sociale. Ebbene quei po- 
chi operai che son quasi i maestri delle 
nuove masse organizzate, poiché a loro 
si deve l'immenso lavorio di propagan- 
da corporativa fatto fin ora, li abbiamo 
visti arrestarsi troppo spesso contro 
meschini ostacoli di nessuna trascen? 
denza pel carattere delle corporazioni e 
perdersi in interminabili discussioni bu- 
rocratiche, sulla applicazione di tale o 


tal altro articolo del regolamento, 
Queste inutili discussioni fiaccano l’a- 


nimo degli operai e nel mentre si perde 
un tempo prezioso per la propaganda 
dei metodi di lotta, si creano divergenze, 
inimicizie e lotte intestine che apporta- 


no quasi sempre deplorevoli risultati. 
E duopo evitare tuttociò e mantenersi 


costantemente su di un terreno pratico, 
eliminando quegli inconvenienti di cui 
parlavamo più sopra, e procurando di 
ridurre diremmo quasi ai minimi ter- 
mini la burocrazia amministrativa in- 
terna della società, forzatamente neces- 
saria ora a causa dell’incoscienza dei pit, 
ma trascurabile se si vuole onde rendere 
più spedita la discussione dei problemi 
e l'attuazione di quelle riforme che più 
interessano le società di resistenza. 

E quegli anarchici specialmente che in 
seno di queste corporazioni sviluppano 
il massimo della loro energia, devono 
guardarsi da queste meschinità e ricor- 
darsi quale é il loro esclusivo compito. 

Intendiamo parlare della propaganda 
rivoluzionaria. Se le società operaie sono 
di resistenza alle classi sfruttatrici, se 
la loro aspirazione é la soluzione del 
problema economico e nello stesso tem- 
po degli altri problemi che formano in 
complesso la questione sociale, é duo- 
po affermare che questa resistenza dovrà 
essere materiale e non teorica e che la 
soluzione di questi problemi si otterrà 
solo coi mezzi rivolnzionarii. Di qui 
non se ne esce, se non cambiando me?- 
todo e cioé togliendo il carattere di re- 
sistenza alle corporazioni trasformandole 


in altrettanti centri elettorali, 
Ebbene, a quest'ultimi si devon la- 


sciare le lungaggini burocratiche colle 
quali mai nulla otterranno, mentre gli 
operai facenti parte delle vere società di 
resistenza dovranno costantemente man- 
tenersi sul piede di guerra, pronti sem- 
pre a lottare con mezzi rivoluzionarii, con - 
tro tutte le tirannie contro tutte le op- 
pressioni. 

E in questa sola forma otterranno la 
vittoria: onde é duopo che gli anarchici 
non si stanchino dal ripetere loro che 
l'epoca degli scioperi parziali o generali 
dalle braccia incrociate é finita; che alla 
forza dei fucili e dei cannoni bisogna 
rispondere con mezzi di distruzione più 
potenti, poiché mai gli operai potranno 
lottare con efficacia contro il mostruoso 
organismo militare; che alle persecuzioni 
della polizia governativa bisogna rispon- 
dere colla caccia spietata al poliziotto e 
a chi lo comanda; che agli assalti pro - 
ditorii alle case operaie, alle perquisi- 
zioni, ai saccheggi impuniti, agli insulti, 
allo sprezzo dei capitalisti e de’suoi ca- 
gnotti verso le nostre donne, le nostre 
figlie ed i nostri tugurii, bisogna rispon- 
dere coll‘assalto, colla distruzione, col- 
l'attacco alla proprietà privata, alle ma- 
gioni dei parassiti, a tutto ciò che forma 
l‘orgoglio e la felicità dei capitalisti, a 
quanto dagli operai é stato prodotto, che 
é solo esclusiva proprietà loro e che a 
loro é stata vigliaccamente rubata. 

Questa é la nuova lotta, questi sono 
i metodi da usarsi, questi sono gli in- 
segnamenti ; apportati dall'ultimo sciope- 
ro generale. 
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SOCIALERIE 


Che scriverà «La Vanguardia» del mee- 
ting contro la legge di residenza effettua. 
osi domenica scorsa? Se non fosse per 
la tema di esser tacciati d’indovini o 
stregoni vorremmo dirlo noi anticipata. 
mente e da queste colonne, sicuri di non 
sbagliarci. Però preferiamo aspettare l’u- 
scita del prossimo numero dell’organo 
magno della chiesa di via Mexico..... 
per poi intendercela col suo cronista. 

En! — dirai, lettore amabile—mi sem- 
bra che voi siate certi di coglierlo in 
fragranti. — Naturalmente. Nen sappiamo 
forse, e fin troppo, di quale stoffa son 
fatti cotesti nuovi gesuiti iu sottana rossa? 

Pel momento la cronaca genuina della 
giornata o meglio alcune considerazioni 
sincere su quel conato di meeting ve le 
daremo noi nell’attesa del confronto. 

e 

La cronaca. Duemila persone muovono 
da piazza Constituciòn verso piazza Co- 
lon ove la dimostrazione aumenta di nu- 
mero. Totale: 3000 persone delle quali la 
maggior parte curiosi rafforzati da un 
nugolo di guardie di polizia in divisa. 
V'é una piccola differenza tra questa cifra 
e i 25000 visti, non sappiamo con qual 
binoccolo d’ingrandimento, da un socia- 
lista del quale ci spiace non ricordarci 
il nome! 

I discorsi belli è zeppi di considera- 
zioni giuridiche gli uni, latas null’altro 
che latas gli altri. Non mancò la solita 
stoccatina agli anarchici e chi ci pensò 
stavolta fu quella perla da capestro di 
quel Boffi, che non sappiamo — poiché 
promette bene — a quale grado potrà sa- 
lire quando — in illo tempora — sarà 
eletto deputato! 

Eppoi null'altro. Ognuno se n’andò a 
casa sua nel massimo ordine — il di- 
sordine era impossibile — commentando 
la trascendenza e le uiteriori feconde conse- 
guenze di quella grande manifestazione 
come scriveva, in anticipazione, il Fer- 
rando («La Vanguardia» n. 2) senza po- 
ter però nascondere la tema che potesse 
risultare un sclenne fiasco come real- 
mente iu. 


Ora, i socialisti grideranno: Eccoli i 
nemici del popolo, ecco gli alleati al go- 
verno! Ormai ci siamo avvezzi a questo 
giuoco di bussolotti, a questo cambio di 
carte in tavola, né ci può meravigliare 
e nemmeno commuovere poiché sappiamo 
molto bene quanto sia maestra questa 
gente nell'arte del barare atutti i giuochi 
anche a quello della politica. 

Ma anche questa volta, come sempre, 
scopriamo il loro giuoco domandandoci: 
Diteci di grazia, per chi fu fatta le legge 
di residenza, per noi o per voi? Quali 
furono le vittime i socialisti o gii anar- 
chici? 

Il certo gli é che noi fummo i colpiti 
e nessuno potrà tacciarci di alleati al 
governo per non aver preso parte alla 
manifestazione di domenica. 

Chi di noi, quale operaio cosciente, 
avrebbe dato appoggio morale ad una 
farsa (e lo fu fino all’ultimo, anche nella 
genuflessione al capo di polizia) rappre- 
sentata da quegli stessi che continua 
mente mistificando il popolo lo colpiscono 
alle spalle o col bacio di Giuda lo con- 
segnano piedi e mani legate al capita- 
lista? 

hai 

Il socialardo Ferrando ebbe ragione 
nelle sue previsioni. Fu una manifesta- 
zione di somma trascendenza e apporterà 
certamente ulteriori feconde conseguenze. 

Infatti il meeting dimosirò che il pro- 
letariato bonaerense si é dato esatto 
conto della posizione ch’egli occupa ri- 
spetto a’ suoi sedicenti condottieri-respon- 
sabili, é sa ormai distinguere quali sieno 
i veri suoi amici, 

La classe operaia astenendosi dal con- 
correre alla manifestazione del partito 
socialista ha voluto dir loro: Basta ca- 
naglie! Noi non siamo pecore, noi non 
siamo i vostri zimbelli, ma da quest'oggi 


in avanti i vostri giudici. Voi ci avete 
ingannati, mistificati, traditi ed ora vo- 
lete, approffittando di un momento anor- 
male della nostra posizione rispetto ai 
nemici nostri, sorprendere la nostra buona 
fede, con una falsa protesta, allo scopo 
di trascinarci con voi nella disastrosa 
via della politica e del legaritarismo. 


Però né, noi vi conosciamo, o maschere 
pagate, e non vi seguiremo, giacché, se é 


vero, come disse Carlo Marx (quel pre- 
cursore del quale voi avete probabilmente 
dimenticato persino il nome) che l’eman- 
cipazione dei lavoratori deve essere opera 
d'essi stessi, noi faremo da soli consi» 
derandovi sempre ed in ogni tempo come 
alleati ai borghesi e per conseguenza 
nostri nemici. 


L'AAd 

Sicuro: anche ulteriori feconde conse- 
guenze. E certamente, a chi é sfuggita la 
manifestazione patente di sfiducia di- 
mostrata dalle classi lavoratrici verso i 
loro addormentatori di mestiere? A chi é 
sfuggito il lavorio immenso di prepara- 
zione fatto dai socialisti per questo mee- 
ting che risultò un fracasso e che dinota 
la mancanza vieppiù «»rescente da parte 
loro di prestigio fra le masse? 

Ed é cosi che noi ne deduciamo, quale 
conseguenza, che il lavoratore argentino 
vuole ormai affrettare l’avvento della sua 
emancipazione,staccandosi completamente 
da coloro che volevano arregimentarlo e 
condurlo per la via della rutina, mentre 
procederà trionfante sul cammino della 
rivoluzione, brandendo la scure devasta- 
trice e distruggendo sul suo passaggio il 
vecchio sistema borghese, onde fondare 
sulle sue rovine la nuova società degli 
uomini liberi. 








Toccasana 
governativo 
—» ie 


Non mancano mai le risorse ai go- 
verni per gettare della polvere negli oc- 
chi ai gonzi. 

Il governo argentino fra gli altri ha 
trovato il modo di persuadere l’opinione 
pubblica che qualcosa vuol fare per gli 
operai i quali non avranno mai più a 
lamentarsi della loro situazione. 

Ora il governo argentino tanto per pro- 
cedere con ordine volle cominciare dal - 
‘informarsi se realmente i lavoratori 
stavano male e protestavano stretti alla 
gola dalle miseria, o se le loro proteste, 
i loro scioperi non erano se non l’effetto 
di una propaganda a base di violenze 
fatta da propugnatori della teoria del 
malcontento universale. 

Incaricato il direttore dell'emigrazione 
Alsina, di procedere all'inchiesta sulle 
condizioni dei lavoratori nella capitale 
e provincie, questi cominciò a farsi vivo 
pubblicando sulla Nacion un articolo che 
non é, a quanto pare, che un prologo 
all'importante studio che con tutta co- 
scienza il dottore intende fare. 

Escludendo subito che l’inchiesta sul- 
le condizioni delle classi lavoratrici pos- 
sa esser fatta come realmente dovrebbe 
cioé mettendo a nudo le vere piaghe che 
affliggono i lavoratori, pure accettandola 
come verrà e supponendola in buona 
fede, sarà sempre una cosa inutile pegli 
operai, poiché il governo (che dimostra 
di guidare gente che non conosce, 
non provvederà per nulla a quanto l’in- 
chiesta possa mettere in luce, pensando 
solo ricompensare l’Alsina, che acquis- 
terà nuova fama, mentre Pantalone per- 
suaso che chi lo comanda s‘interessa 
di lui, continuerà stringendosi il ventre 
quando i crampi della fame lo assalgono. 

Ciò premesso osserviamo alla leggera 
il preambolo dell‘Alsina. 

L'illustre direttore di quel mercato di 
braccia che chiamasi emigrazione, ha sco- 
perto una cosa e cioe che la classe ope- 
raia é quella che più si lamenta e che 
tratta d‘imporsi. La trovata per se stes. 
sa é bellina. Oh! di grazia, «hi dovrebbe 
lamentarsi la classe parassitaria che nul- 
la fa e vive gozzovigliando nell‘abbon- 
danza alle spalle di questa massa di la- 


voratori da secoli e secoli continuamente 
derubata? O dovrebbero a caso imporsi 
coloro la cui presenza in pubblico é una 
continua provocazione e'che realmente 
sempre s‘imposero basandosi sulla pre- 
potenza delle armi, sulla menzogna del- 
le religioni? 

Parla l‘Alsina di date corporazioni più 
sofferenti delle altre, parla di salario 
massimo da pagarsi agli operai, parla 
di «generositi» che si dovrebbe avere 
da coloro che attirano l'emigrazione per 
poi lasciar morir di fame gli emigranti, 
parla dei propagandista. e della decisio- 
ne ferma dei lavoratori di protestare ed 
esigere continuamente dai capitalisti 
senza fissare un limite alle pretensioni 
delle riforme che gli facciano la vita un 
po’ più dolce, il pane un po’ menc 
scarso. 

Ma con tutto ciò l‘ Alsina si guarda 
bene dal toccare e nemmeno lasciar 
intravedere quali mezzi consiglierà la 
governo di adottare per lenire almeno 
in parte le miserie che gravano sui la- 
voratori e delle quali é costretto ricono- 
scerne suo malgrado l’esistenza. 

Si capisce che il punto é troppo sca- 


broso perappianarlo facilmente coon qual. . 


che leggina delle solite che rimangono 
lettera morta e che se anche fossero ap- 
plicate non farebbero più effetto di un 
vaso d'acqua dato a bere ad un... affa- 
mato! 

Con tutto cié non se ne farà nulla. 
Non si lascino illudere i lavoratori:ter- 
minerà l‘inchiesta e chi avrà aspettato 
la fine per mangiare potrà stringere per 
bene la cintola dei pantaleni che tanto 
il governo non gliene ha dato fino ad- 
ora e non gliene darà tampoco per l‘av 
venire. 

Non si facciano quindi i lavoratori 
illusioni. Se vogliono delle riforme, se 
vogliono viver meglio, se vogliono il be- 
nessere, devono conquistarlo colla forza, 
senza sopportare più oltre che un go- 
verno di ladri, rubi a man salva i teso- 
ri che gli operai van producendo, riser: 
vandosi come unico compenso la fame 
per loro e per le loro famiglie. 

Non l‘ha confessato l‘Alsina? 

Ebbene esigano i lavoratori argentini 
dal governo e dai capitalisti la restitu 
zione di quanto loro appartiene; in caso 
di rifiuto: riprendere colla forza. 








INFAMIE POLIZIESCHE 


e borshnesi 
— pia 

A pruposita dello sciopero di Barracas 
riceviamo e pubblichiamo: 

Signos Direttore del periddico 
RAVVENIRE. 

La prego voler pubblicare quanto espor- 
rò in questa mia referente ad abusi cum- 
messi dalla polizia durante l’attuale movi. 
mento scioperario. 

Il fatto che racconterò é la pura verità; 
ciononostante la stampa giornaliera non 
volle pubblicarne nulla. 

La mattina del giorno 8 c. m. unoscio- 
perante corto Pietro Gragera commise l’or- 
rendo misfatto di soffermarsi un istante 
dinanzi al «Mercado Central de Frutos.» 

Subito ne uscirono i capataz dei conse- 
guatari Villogui e Durafiona i quali piom - 
bati addosso al povero Gragera lo malme- 
narono cosi brutalmente da produrgli due 
ferite importanti col mezzo di un gancio 
che si usa pei fardi di lana. 

Ma come non bastasse accorsero gli sbir- 
ri e all'ordine dei suddetti bestiali capataz, 
trascinarono il Gragera quasi privo di sensi 
e grondante sangue alla Commisseria di 
Barracas al Sud, dove lo detennero a dis- 
posizione del Giudice istruttore, che certa. 
mente lo condannerà pel delitto di essersi 
fatto quasi scanuare, 

Il Gragera fu poi chiuso in compagnia 
di altri in uno dei soliti cameron: di quattro 
metri per lato ove tra il fetore e la spor: 
cizia si racchiudono persino 30 individvi. 
Ai quali poi, in merito alle disposizioni 
della Commissione d'igiene, non si permet- 
te lavare il viso mentre gli si obbliga, seb- 
bene non stia nel regolamento, di far la 





pulizia alla Commisseria, sotto pena di 
metterli, come infatti successe per alcuni, 
in cella di punizione nel caso si rifiutino 0 
pro.estino dei cattivi trattamenti. 

Un operaio di Barracas. 

Son necessari i commeuti? Crediamo di 
no. 

Gli operai di Barracas devono essere per- 
suasi che il miglior mezzo per finirla una 
buona volta con queste infamie é pagare 
colla stessa moueta ed anche più salato, 
quanto questi assassini ci regalano. 





La Protesta Humana 


Questa nostra valorosa consorella che do- 
vette sospendere le pubblicazioni a causa 
delle persecuzioni sofferte dal suo direttore 
e dai compagni componenti il gruppo edi- 
tore, i quali o dovettero riparare all’estero 
o soffrirono la carcere e l‘espulsione, rive- 
dra la luce a dispetto dei nemici e del ti 
ranno Roca la prossima 

DOMENICA 25 GENNAIO 

Noi che l abbiamo preceduta sebben di 
poco tempo e già abbiamo sofferto alcuni 
vuoti nella redazione, le auguriamo altret- 
tanto, sicuri che la lotta acerba. dura e fa- 
ticosa, piena di commozioni e di incidenti 
pericolosi, non farà altra cosa che raffor- 
zare l'animo dei redattori e dei compagni 
del grappo editore i quali a costo di qual- 
siasi sacrificio faranno uscire costantemente 
il peribdico settimanale. 

Sono quindi avvisati i compagni lettori 
della Protesta Humana. Mano dunque alla 
borsa e preparino le liste perché se é vero 
che l'animo é rimasto forte, la cassa é vuo- 
ta ed é dovere quindi di tutti i coscienti 
fare un piccolo sacrificio per mantenere in 
vita i portavoci dell’idea grandiosa che pro- 
fessano. 











Anche il reuccolo! 
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Finalmente anche lui, 11 rachitico die 
scendente della sifilitica razza degli 44- 
fonsi di Spagna, ha avuto il suo atten- 
tato. Ora, naturalmente, e più re di prima, 
poiché é diventato di moda l’attentato 
fra i potentati, ché lo considerano come 
un battesimo di sangue che conficca 
vieppiù la corona sulle loro auguste 
zucche. 

Un re al quale non gli abbiano fatto 
sentire un colpo di revolver o mostrato 
la lama luccicante di un pugnale durante 
una passeggiata in carrozza, non é al 
giorno d’oggi più degno di esser re; ed 
é tanto vero che in mancanza di anar- 
chici genuini decisi a far Ja burletta si 
fanno passare per tali anche le spie, i 
poliziotti o chi altri vuol prestarsi al 
giuoco. 

Intendiamoci, però; sin ora abbiamo 
parlato degli attentati da burla, non di 
quelli che ebbero una felice soluzione 
come quelli di Monza, Lione, Sant'Agata, 
Buffalo, ecc. Di questi ultimi nemmeno 
i re vogliono sentirne parlare!!... 

Ma i primi, quelli da burla, come l’ul- 
timo del pazzo Collar sono fatti che tanto 
i potentati quanto i ruffiani che li cir- 
condano avrebbero piacere ne succedesse 
uno tutti i giorni. 

Infatti é indubitabile che la dignità 
reale s’innalza e il tipo acquista un’im- 
portanza che naturalmente non ha, come 
accade ora nel bambino che regge i de- 
stini della Spagna! 

Il pazzo Collar colla sua mania non 
avrebbe mai creduto di aver fatto tanto 
chiasso. Anche questa volta come sempre 
sono usciti i salvatori della patria a lan» 
ciare anatemi contro l’anarchismo e gli 
anarchici, che tanto avevano a che ve- 
derci come i cavoli a merenda; il tele- 
grafo ha lavorato febbrilmente durante 
diversi giorni lanciando al mondo notizie 
false, assurde, paradossali che venivano 
reputate vere come l’oro di zecca; i pa- 
triottoni all'interno e all’estero non si 
son lasciati sfuggire l'occasione (e questo 
naturalmente a spese 0, per meglio dire, 
per ordine della casa regnante) di fare 
della propaganda a suon di piatti e tam- 
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buro e riempirono le colonne della stampa 
vendereccia di biografie strabiliose sul 
reuccio e cronografie di tutti i principi, 
re e stallieri della real casa. Infine perfin 
La Prensa ha pagato 500 pezzi di multa 
rompendo le scatole col suo fischio per 
dare alla città la notizia innanzi agli 
altri. 

Ora la gazzarra é finita. Collar all’ospe» 
dale, i patriottoni son tornati a rinta: 
narsi, la Spagna col rispettivo trono 
(salvo i debiti) 6 salva, il reuccolo é 
cresciuto d’un palmo e tutti contenti. 
Buffoni! 

Noi però che osserviamo queste cose 
sotto un aspetto differente agli altri, di. 
remo che ci spiace siasi, in quest’affare, 
anteposto la farsa al dramma. 


GLI SCIOPERI 


Il movimento scioperante continua senza 
avvenimenti importanti in Barracas al Sud. 
Al dichiararsi nuovamente in isciopero quei 
lavoratori intesero continuare la lotta che 
temporaneamente era stata interrotta dallo 
stato di... barbarie decretato dal tiranno 
Rosas per imposizione diretta dei sultani 
del capitalismo, non ultimi tra questi i pro- 
pietarii e impresarii dei Magazzini in Ba- 
rracas. 

Non sappiamo ancora come finirà questo 
conflitto, e sebbene qualche giornalone della 
capitale voglia darlo gié per morto e se- 
polto, pure noi speriamo ancora che la 
soddisfazione finale sia dalla parte del di- 
ritto, s'intende degli operai. E ci limitiamo 
a sperare poiché ci pure che troppo fred - 
damente siasi condotto questo movimento 
e già lo sappiamo che i capitalisti se la ri- 
dono delle proteste platoniche degli operai. 
Solo quando la loro proprietà è minacciata 
cedono e di grandi che erano diventano 
piccini piccini umiliandosi ed implorando 
quasi perdono alle loro eterne vittime. 

Comunque sia noi auguriamo a quei forti 








‘lavoratori una bella vittoria. 


Anche gli operai e operaie della fabbrica 
di sigarette «Paris» del Borghese Manuel 


Malagrida si sono dichiarati in isciopero 


domandando certi miglioramenti e fra l’al- 
tro crediamo la sostituzione del gerente. 

Noi conosciamo questo bell’avanzo della 
pirateria del mare, il quale crede trattare 
isuoi operai come la ciurma docile del ba- 
stimento del quale ne fu il capitano. Figu- 
riamoci che roba! 

Crediamo però che gli operai sapranno 
metterlo a posto per benino mentre intanto 
allo scopo di aiutarli in qualche modo rac- 
comandiamo ai nostri lettori e ai compagni 
tutti di dichiarare il boycot alla fabbrica 
del Malagrida non fumaudo le sigarette 
Paris, Dandicito ‘ed altri generi couosciu- 
tissimi sulla piazza. 

GLI ESPULSI 
—e— 

Accedendo ad una preghiera di pub- 
blicazione fattasi da diversi compagni 
diamo a continuazione la lista completa 
dei compagni espulsi durante e dopo lo 
stato d’assedio. 

Questi baldi compagni nostri che col- 
piti dalla bufera reazionaria negli inte- 
ressì più cari, partirono e partono tuttora 
cantando col poeta: 

E tu che ci discacci ! 

Con una vil menzogna, 
Repubblica borghese, 

Un di n’avrai vergogna... 

Ritornati nella vecehia Europa, conti- 
nueranno la propaganda dalla persecu- 
zione momentaneamente interrotta, anzi 
ne avranno un argomento di più, sicché 
sebbene lontani da noi, i nostri. cuori 
batteranno all’unissono coi loro e saremo 
sicuri che la ioro voce suonerà altamente 
protesta contro i vigliacchi e codini rea- 
zionari democratici di queste disgraziate 
repubbliche Sud Americane. 

Ecco senz'altro i nomi: 

Giacomo Locascio — Emanuele Lago — 
Antonio Navarro — Adriano Troitigno — 
Michele Rius o Francesco M. Ley — 
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L'AVVENIRE 


Ramon ‘Palau — Riccardo Alfonsin — 
Giovanni Calvo — Salvatore Estrada — 
Giulio Andrea Camba — Benigno Garcia 
— Ignazio o Emilio Maturi — Giulio 
Orlandi — Francesco Sigari — Amedeo 
Jori — Cesare Luchini — Giovanni Truc- 
chi — Teodoro Lupano — Emanuele 
Ignarrea — Giovanni o Giuseppe Anselmi 
— Giovanni C. Casabat — Severo Perez 
— Giuseppe Scarenzio — Pietro Carbo- 
nell — Francesco Medaglia — Luigi 
Stroppiana — Vincenzo Mazzalupo — Ber- 
nardo Bargo Gomez o Ignazio Alvarez — 
Pietro Salvini — Francesco Martinez — 
Luigi Amisani — Antonio Battistoni — 
Martino A. Marculetta — Giacinto Fer- 
rarone — Corrado Massa — Giovanni 
Sittoni — Rocco Lancia — Edmondo 
Séguele — Ferdinando Alberto Galcerano 
— Giovanni Natale — Emanuele Mugniz 
Palleiro — Ernesto Basto — Alberto 
Belluggi y Giuseppe Mella. 

imi espulsi sono: 

._ Basterra — Oreste Ristori 
— L. Viarengo — Leonardo Zino e G. 
Giacobino. 

Da S. Nicolis trasportarono alla capi- 
tale altri due con destino all’ Europa. 
Essi sono Giuseppe Mercade e Adolfo 
Buonafalce. 

L’odissea di questi due é anche dolo- 
rosa. Trattati malissimo nella commis» 
seria di San Nicolas, non si permise 
loro come al Basterra che le loro spose 
ed i figli fossero a visitarli. Poi amma- 
nettati come criminali furono inviati a 
Buenos Aires. 

—Sono stati arrestati ieri sera due no- 
stri compagni: Costa di Barracas e un 
componente il gruppo «L'Avvenire». 

— Veniamo informati ad ultima ora 
che fu arrestato il nuovo segretario della 
Federazione Operaia, il compagno Ema- 
nuele Legaspi. Anche a lui toccherà la 
sorte comune, però.... sarà subito rim- 
piazzato ed anche in questo caso la 
sbirraglia che cerca colpire l’ istituzione 
colpendo gl’individui rimarrà con un 
pugno di mosche in mano. 

A tutti gli esiliati «L'Avvenire» invia 
intanto il suo saluto sincero di solida- 
rietà. 


MOVIMENTO OPERAIO 


La Federazione Operaia Argentina pro- 
cedendo rapidamente al riordinamento 
amministrativo interno, un po’ scombus- 
solato a causa del saccheggio operato ne’ 
suoi locali da quella masnada di bri- 
ganti che chiamansi poliziotti, ed a causa 
di essere stati arrestati ed espulsati una 
buona parte dei membri delle diverse 
commissioni, non ha dimeuticato di oc- 
cuparsi di coloro che furon vittime del- 
l’ultimo movimento e. anche di quegli 
altri che sotto l’alta protezione del go» 
verno al quale hanno servito di spia, 
rimasero, durante il terrore, tranquilla- 
mente in Buenos Aires, sfogando la loro 
rabbia velenosa contro quest’importante 
organizzazione, che momentaneamente non 
poteva difendersi, credendo — poveri il- 
lusi — di averla pressoché annientata. 

Ma la Federazione operaia é ora più 
viva che mai e tanto per cominciare ha 
lanciato un energico manifesto contro i 
traditori degli operai, intendiamo parlare 
dei componenti il Partito Socialista Ar- 
gentino. 

Ci spiace, non poter pubblic are inte 
gralmente il citato manifesto impeden- 
docelo lo spazio, però riprodurremo una 
parte che ci sembra importantissima per 
le dichiarazioni che la Federazione stessa 
fa e che certamente incontreranno l’ap- 
provazione degli onesti. 

« Traditori della classe operaia, i so- 
cialisti son traditori di loro stessi. Il 
proletariato argentino ha voltato comple- 
tamente le spalle a coloro che trovano 
più comodo lottare per un seggio in par- 
lamento, anziché compartire i pericoli 
della lotta al lato di coloro che hanno 
somma necessità di redimersi. Il Governo 
della Repubblica Argentina potrà cadere 
in mano di una casta teorica che ri- 













muova i tormenti della. Inquisizioue, 
prima che al parlamento vadi, per con: 
senso del popolo, un socialista. Colla 
loro attitudine dimostrano: 

« 1° Che non esiste entiti socialista 
né come forza, né come aspirazione ope- 
rala. 

« 2° Che il movimento societario si 
svolge su di un terreno di lotta pura- 
mente economica, dalla quale é assolu- 
tamente bandita qualsiasi ingerenza so- 
cialista in quanto si riferisce ad aspira- 
zioni politiche. i 

3° Che lo Sciopero Generale é l’unica 
arma capace di spaventare i tiranni, im- 
porre il rispetto che si deve alla classe 
lavoratrice e strappare privilegi alla bor- 
ghesia. 

« 4° Che i socialisti creoli (argentini) 
degni emuli di coloro che tradirono, ca- 
lunniarono ed oltraggiarono con risate 
sardoniche gli eroi barcellonesi, devono 
essere riconosciuti una volta per sempre 
nemici della classe lavoratrice. » 

A noi sembra che questo si chiami 
parlar chiaro e ne siamo soddisfattis- 
simi. L'energia del manifesto dimostra 
che malgrado le persecuzioni ed i bandi 
governativi sono rimasti nella Federa- 
zione Operaia, da bravi operai consci dei 
loro diritti, e tutt'altro volonterosi ehe 
di posare le armi, ed ai quali le freccie 
avvelenate degli Zscariotes socialistas non 
fanno nemmeno l’effetto delie punture 
dei moscerini. 
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I compagni e lavoratori del Chile 
prendendo pretesto dall’assoluto silenzio 
della stampa di quel paese, hanno lan. 
ciato un manifesto al popolo, facendo 
conoscere gli abusi e le vigliaccherie 
nonché gli assassinii commessi dal go- 
verno argentino durante lo sciopero ge- 
nerale e susseguente stato d’assedio. 

In detto manifesto si fa succintamente 
la storia del movimiento, traendone po» 
scia conseguenze el ammaestramenti per 
i lavoratori cileni. 

Anche all’Uruguay ed al Brasile sono 
stati lanciati manifesti analoghi ed é a 
sperare che l’agitazione internazionale, 
che ora tutta si riflette contro la legge 
di residenza, possa scuotere i testardi 
governatori di questo paese obbligandoli 
a rimangiarsela. 
(rr 


COMUNICATO 


La Società Cosmopolita «Operai Muratori 
ed affini» di Buenos Aires, nell’ultima 
assemblea tenuta risolse: 

1° Non concorrere al meeting di dome- 
nica (scorsa) 11 gennaio, indetto dal 
Partito Socialista Argentino. 

2° Apprové ad unanimità un voto di 
censura pel Comitato Esecutivo del Par- 
tito Socialista Argentino ed al sedicente 
Comitato di Propaganda Corporativa, per 
la loro pessima condotta — dal 20 no- 
vembre in poi — contro i volenterosi coo- 
peratori dell’ ultimo sciopero generale, 
molti dei quali erano detenuti, ‘împossi- 
bilitati a difendersi, mentre la loro con- 
dizione si aggravava a causa della pro- 
paganda scritta e parlata di detti Comi- 
tatl. 
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RIUNIONI 


Lahti 


Domenica prossima 18 gennaio corr. 
si effettueranno nei locali della Federa- 
zione Operaia Argentina le assemblee di 
diverse società di resistenza ivi residenti. 

— Alle 8 ant. celebrerà assemblea la 
Società Cosmopolita di resistenza «La- 
voratori in cappelli». 

— Alle 2 pom., sempre nel medesimo 
locale, le seguenti Società: «Falegnami 
ed annessi» e «Operai fonditori», 

— Alle 3 pom. la Società «Mestieri 
varii». 


— A questa stessa ora si riuniranno 
gli Operai vetrai che furono convocati 
allo scopo di costituire la Società di re» 
sistenza, 

— Inoltre terranno pure riunione gli 
operai scioperanti della fabbrica di siga- 
rette «Paris» di Manuel Malagrida allo 
scopo di prendere delle deliberazioni in 
proposito al boycott a dichiararsi. 

— Alle ore 2 pom. di domenica stessa 
in via Rioja 65 si riuniranno i soci della 
Cooperativa dei tabacchi, per trattare sullo 
stato della istituzione stessa. 





Sottoscrizione' Volontaria 


a favore di queste periodico 
——inde 


Vendita ai chioschi < 5.00 
Capital. T Z 1.00, A A 20, G R 45, 
L C t0.00. J C 10.00, Totale 21.65 

Lista a carico di (Carbone) S V 0.20, 

R F 0.20, RL 0.20, L C 0.20, U Da 

C 0,20, J S 0.40, PIL 0,20, Cj 0.20, V 

P 0,20, A S 0.30, A R 0.50, A M o.10 

VC 0.30, E Do-10o, RO 0.10, LBo.to, 

El suspiro de las nifias 10 A G 10. Totale 3.70 
(Isola) 1.10 B 20, B to. Totale 1.40 
(Barbato) U C 20, V R 20, P R 20, 

B 20, G 10, uw 10, S V 20; a 20, F 

c 30, G 70, I Pro, 1 A 05, BI to, 

U a P_20, UC 30, FC 38. Totale 3.53 
(Baracca). N ro, V 05, U M 1.00, U 

50, N 20, R 10, G 50, 1 20, Q.22. Totale 2.87 
(Nanni), C S 15, S E 20, T 20, IC 

20, S N 20, P 20, P 10, A 20, P vo, 

Totale 1.55 
(G de Nnevas Ideas) F ] L 30, CG 

30, U c 05, U f 06, ] A 10. un cr to, 

un anar 05, un conf 06, ramo 20, L M 

40, M 30, J B 20, J] R 15, Em 10 Mis 

to, L 10, J 10, M 10, 1d ro, S ro, J 

C 10, Nppao, C P 10, T1ro,SPro, 

U 10, S 30, Sices 5o, AlemC2o, 

] 20, E 20. V T 20, Pro Alfdmruo, 

P 20. Totale 5.67 
(Paganelli). El N. 1 r.00, A S 20, A 

bev 20, ] B 1.00, Totale 2.40 
(Esyibadores). U a q pdt to, otro 10, 

otro 10, u q comiò 05, u carn to, u car 

10, u dar bes ro, Pucha 10 La Rd Rio 

Inf Beaz 25, F E R 20, ] B 20, uu20 

Totale 1.50 
Lista N. ro. I C 1.00, R B 1.00, Uu 

prete 75. Totala 2.75 
(Galliano). Dassa 10, PG 20, G T 20, 

PG 10, C C 10,SR to, J C 20, UB 

10, A P 20, RR 10, NN 20, CUa20, 

B 50, R D 20, GG 10, A J. 20, A P 20, 

] B 20, R 10, J 15, Totale 3.45 
(Bonadièz) G G So, M F So, S T 25 

A A 5o, V B 20, R M 30, PBtr.0o, C 


- C 50, C R 30, J T 50,]G 50, E S 40 


L R 30, E B 25, V B 30, V L'Avv. 25 
F B So, T So, Ot 50, L E 50, ] DM 50 
Alassio 50, Pod 20, L Martin 50, GC S$0 
M Z 30, F So; H B 50, L M 25G. B 1.00 
Totale 13.65 
DA MONTEVIDEO 
(Amoroso) Lista N 10. A So, F 20, N 
N 14, D So, DC 30. Totale 1.64 
(Cataldi), A B 04, E F to, V ]J 05, U 
b 05, C 10, S D 04, CU Bos, MFro, 
M G 06, MC 10, UC 05, uno 08, nu 
ex soc 05, G 10, B 19, Totale 1.07 
(Alfonso C) U zap 02, un lib 05, F F 
05, CG Aos, R 3, Il fil. 4, Un vegos 
Un sastre 02, J] C 2, FG 4, S 1, AG 
1o, Lo que quiera 05, N N 04, M 4, Un 
belinun 05, un dep 10, 2do dep oS, n str 
AJS. Totale 0,99 
( Cerro ) Lista 53, F LS o5, Lp yo 
05, R Sos, M L 10, ] R 02, FV 20 
RT 10, Totale 0.57 
(A Pepino) Lista 55. F R 20, unmor 
R ] PR 10, unexsoc o05,un ex soc de 
la vdia 05, G G 10, E Y 11, E A 20, 
un lin 08, uc e socos, Anar 10, Qra 02 
U 05, A 05, Lo qra 06, Mnga o5, un 
cro 05, A B 04, M P 20, Ste 15, A V 
Semito 05, P _B 10, un anar 05, LS ro, 
màs 40. Totale 2.16 
(Scapuccio) Lista 26. R 10, T S 10, E 
S 20, Cnalra 10. Totale 0.50 
(Piovillico) lista 37, R 20, L 20, C ro, 
Totale 0.50 
Total recibido de Montevideo ps. oro 
7.43 en moneda argentina ps. 17.45. 


Total General pesos 86.57 


ENTRATA: 
Totale ricevuto pel presente numero 86.57 
Ricavato dal numero precedente » 61.20 


Totale $ 147.77 


USCITA: 
Spese d‘ impressione dei due numeri 8 106.— 


Spese di spedizione » 20. 
Spese varie d‘amministrazione » 5. 
Redazione » 20, 
Totale $ 151.00 

«=_= 


Deficit dei due numeri ® 3,23 

NOTA — Facciamo osservare che il 
deficit di $ 3.23 é probabilmente esa- 
gerato in più o in meno. Ciò dipende 
dall ‘arresto improvviso del compagno 
Ristori, il quale aveva ancora fondi del 
giornale, che gli vennero rubati dagli 
acchiappaladri nel dipartamento di policia. 





